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 Il mio è un contributo a introdurre, a delineare questa figura di tutor che dapprima, quando ne ho 

sentito parlare nel Direttivo, mi era sembrata oscura e poi improvvisamente mi è venuto da notare che a mio 

tempo l’avevo già fatto. 

Quindi per introdurvi a questa figura vi riferisco della mia esperienza a cavallo fra il momento in cui stavo 

finendo l’analisi, in cui stavo iniziando una pratica come analista — avevo cominciato a ‘mettere su uno 

studio’, come si dice — e nello stesso tempo terminava il mio insegnamento nella scuola in cui da ormai 5-6 

anni mi occupavo come insegnante di sostegno di handicappati.  

 Sulla base di un rapporto di fiducia instaurato con i genitori, che si trovavano sperduti e disorientati 

rispetto alle istituzioni che si erano occupate del loro figlio, mi sono trovata e espletare la funzione di tutor, 

così come oggi si viene delineando. 

Anzitutto, avendo a che fare con il figlio, mi era sembrato di intravedere una possibilità di cura: in un caso 

l’avevo mandato da un analista, nell’altro l’avevo mandato da uno psicologo. In tutte e due i casi mi ero 

occupata di studiare le possibilità di inserimento scolastico successivo, interessandomi sia delle possibilità 

offerte dal pubblico — dal Comune, dalla Regione — che da istituzioni private. 

In un caso, poi, avendo avuto dei dubbi sulla diagnosi rilasciata dai medici del SIME, avevo consigliato ai 

genitori un neurologo cui risottoporre il caso, scelto in base alla sua fama e alla sua competenza. Neurologo 

che in effetti rivide la diagnosi, togliendo completamente tutti i farmaci comminati al povero ragazzo curato 

come epilettico senza esserlo. In questo stesso caso poi non solo mi occupai delle vicende scolastiche 

successive alla scuola media conoscendo gli insegnanti del nuovo ordine di scuola, — cioè l’avevo 

indirizzato a una scuola dove conoscevo gli insegnanti, allo scopo di poterlo poi seguire via dei rapporti 

personali e non impersonali — ma dandogli anche lezioni private sulle materie di cui ero competente e 

riuscendo a far imparare una quantità di cose a un ragazzo che diversamente non avrebbe mai potuto trovare 

la chiave di accesso ad esse. Ero un’insegnante e gli insegnavo le mie materie, ma senza le conoscenze 

psicologiche che avevo ricavato sia facendo l’analisi, sia facendo l’analista, certamente non avrei potuto 

essere un insegnante per questo tipo di ragazzo. 

 

Alcune indicazioni che ricavo dalla mia esperienza: 

 

1) per quante occasioni terapeutiche o pseudoterapeutiche ci siano in giro, di fatto i genitori hanno 

difficoltà a orientarcisi;  

 

2) l’approccio fiduciario — in questo caso nei miei confronti — incomincia, o almeno è cominciato nel 

mio caso da un mio concreto occuparmi (dapprima nella scuola stessa e poi nelle lezioni private), con 

un interesse personale di un problema personale. I genitori sentivano questo e per questo si fidavano di 

me, non avendo con il resto delle istituzioni che un rapporto impersonale; 

 

3) ai tempi in cui io mi muovevo in questo senso, lo vivevo semplicemente come un meno rispetto al fare 

l’analista come era nel mio progetto, provavo perfino un certo senso di vergogna nel farlo, e lo vivevo 
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come un qualcosa di transitorio. In realtà oggi questo ruolo, questa posizione, si tratta di ripensarla 

come una posizione con una sua piena dignità; 

 

4) oggi, rispetto ad allora, siamo in grado di fornire non solo un supporto per pensare la dignità sociale di 

questa posizione, ma anche di fornire indicazioni sulle possibili soluzioni da presentare ai genitori e di 

cui allora non si aveva chiara idea. Mancando di questo supporto, io non avevo neanche potuto 

pensare di estendere l’esperienza che mi ero fatta in questi casi per offrirla su un mercato più vasto di 

quello in cui mi ero imbattuta casualmente. 

 Certamente nel quartiere in cui insegnavo, se io avessi potuto concepire l’idea di rivolgermi e di 

segnalare la mia presenza e le capacità che avevo acquisito in quel momento per offrirla sul mercato, 

probabilmente per me stessa sarebbe stata utile, fra l’altro fonte di esperienza come è tutt’oggi per me 

il rapporto seguito in diverse forme con gli handicappati: un’esperienza ricca e che tutt’ora sfrutto e 

uso. Ma a parte l’uso che ne ho fatto poi successivamente, era in sé una posizione degna e una 

posizione offribile sul mercato, perché ce n’è bisogno. E’ l’offrirsi in un rapporto personale che 

l’istituzione per ricca, articolata ed efficiente che sia non è in grado di offrire. 
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